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PARCO DELL’ACQUA IN BRIANZA. UN 

PROGETTO DA REPLICARE 

 

 

di Luciano Nervo 

Non ha niente a che vedere con un parco acquatico, se non per la somiglianza del nome e per la centralità 

dell’acqua nel progetto. 

Il nuovo Parco dell’acqua, che sarà pronto tra la fine del 2021 e l’inizio del 2022, è ideato da BrianzAcque, 

gestore del servizio idrico nella provincia di Monza e Brianza, e rientra nella categoria di “Green 

Infrastructure” , ovvero un’infrastruttura che possa risolvere determinati problemi di natura ambientale in 

determinate aree in una modalità completamente sostenibile. 

In questo caso stiamo parlando di un parco incentrato in un nuovo bacino d’infiltrazione, ovvero una 

depressione nel terreno coperto da vegetazione igrofila (adatta alle zone umide e paludose) dove possano confluire 

tutti gli eccessi di acqua derivanti principalmente da piogge ed esondazioni, per poi essere assorbite correttamente 

dal terreno. Il bacino, grazie alla sua capacità di 13.000 metri cubi, andrà quindi a risolvere i ricorrenti problemi di 

allagamenti in quella zona. 

  

 

Attorno sorgeranno canali idrici convergenti verso il bacino, ma anche piste pedonabili, ciclabili, panchine, zone 

pic-nic e infine anche aree giochi e percorsi ludico-didattici per i più piccoli. La zona in questione, situata tra i 



comuni di Arcore e Peregallo, era marginale, destinata all’abbandono anche a causa dei problemi di allagamenti, 

e in questo modo rinascerebbe rendendosi funzionale nei confronti dell’ambiente e della società. 

“Il Parco dell’Acqua – secondo le parole di Enrico Boerci, presidente e amministratore delegato di BrianzAcque, 

espresse durante la presentazione del progetto – è espressione di una sintesi che concilia il superamento del 

problema degli allagamenti con la valorizzazione dell’acqua e di aree verdi, con un impatto positivo sul territorio 

e sulla qualità della vita. Sono opere strategiche e dalle forti implicazioni ecologiche, sociali ed economiche. Un 

modello virtuoso che pensiamo di riproporre anche altrove”. 

 

Il modello infatti ha ottenuto molti consensi positivi, in primis dalla Regione Lombardia che coprirà più della 

metà della spesa necessaria (359.000 euro su un totale di 647.000), tanto che è già in programma un altro Parco 

dell’Acqua tra i comuni di Bernareggio e Carnate, il cui completamento è per ora previsto per il 2022, e avrà una 

superficie doppia rispetto al precedente, di ben 24 mila mq. 

Decisamente una bella iniziativa che al momento sembrerebbe non avere alcun lato negativo: viene ridata vita a 

zone morte, viene risolto un serio problema ambientale e vengono infine creati nuovi luoghi d’incontro e socialità. 
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Nuovo piano Ue verso inquinamento zero 

per acqua, aria e suoli 
Con obiettivi per 2030 e revisione legislazione in molti settori 

La Commissione europea ha adottato oggi un piano d’azione intitolato “Verso 
l’inquinamento zero per aria, acqua e suoli”, nel quadro del “Green Deal” dell’Ue. Il 
piano definisce una visione integrata per ridurre entro il 2050 l’inquinamento a livelli 
che non siano più dannosi per la salute umana e gli ecosistemi naturali, e indica i 

passaggi per arrivarci, compresa una serie di “obiettivi chiave” da conseguire entro il 
2030. 

Il Piano d’azione concerne l’inquinamento atmosferico, idrico e del suolo, nonché i 
prodotti di consumo, e include anche l’inquinamento marino o acustico. 

Gli obiettivi sono: 1) migliorare la qualità dell’aria per ridurre del 55% il numero di 
morti premature causate dall’inquinamento atmosferico; 2) migliorare la qualità 
dell’acqua riducendo i rifiuti, i rifiuti di plastica in mare (del 50%) e le microplastiche 

rilasciate nell’ambiente (del 30%); 3) migliorare la qualità dei suoli riducendo del 50% 
le perdite di nutrienti e l’uso di pesticidi chimici; 4) ridurre del 25% gli ecosistemi 
dell’Ue in cui l’inquinamento atmosferico minaccia la biodiversità; 5) ridurre del 30% la 

quota di persone cronicamente interessate da disturbi causati dai rumori dei trasporti; 6) 

ridurre significativamente la produzione di rifiuti, e del 50% quella dei rifiuti urbani 

residui. 

Insieme alla “Strategia per le sostanze chimiche per la sostenibilità” adottata lo scorso 
anno, questo nuovo piano d’azione risponde all’ambizione dell’Ue per un ambiente 
privo di sostanze tossiche, e si aggiunge agli obiettivi dell’Ue per la neutralità climatica, 
la salute, la biodiversità e l’efficienza delle risorse, intervenendo con iniziative nei campi 

dell’energia, dell’industria, della mobilità, dell’alimentazione, dell’economia circolare e 
dell’agricoltura. 

Il piano mira a collegare tutte le politiche dell’Ue che possono avere un ruolo per 
affrontare e prevenire l’inquinamento, con un’enfasi particolare su come utilizzare le 
soluzioni digitali per combatterlo. Sono previste anche diverse revisioni della 



legislazione pertinente dell’Ue per identificarne le lacune, o per valutare dove sia 
necessaria una sua migliore attuazione. 

La Commissione intende in particolare: 1) allineare più strettamente gli standard di 

qualità dell’aria con le ultime raccomandazioni dell’Organizzazione mondiale della 
sanità; 2) rivedere gli standard per la qualità dell’acqua nei fiumi e nei mari dell’Ue; 3) 
ridurre l’inquinamento del suolo e migliorare il ripristino; 4) rivedere la maggior parte 
della legislazione Ue sui rifiuti per adattarle ai principi dell’economia pulita e circolare, 
e per favorire l’inquinamento zero da produzione e consumo. 

Per alcune forme di inquinamento, come quello atmosferico, esiste già una solida base di 

dati a sostegno della necessità di rivedere il quadro giuridico. Per altri, come 

l’inquinamento da particelle leggere, sono necessari invece maggiori dati e prove per 

determinare in che modo intervenire a livello dell’Ue. Verrà predisposto un “Quadro di 
monitoraggio e prospettive sull’inquinamento zero” (“Zero Pollution Monitoring and 
Outlook”) che contribuirà con rapporti regolari a raccogliere maggiori informazioni e 

dati di questo tipo, a partire da una prima relazione prevista per il 2022. 

Il piano delinea inoltre una serie di iniziative e azioni faro, tra cui: 1) presentare un 

quadro di valutazione (“scoreboard”) delle prestazioni ecologiche regionali dell’Ue per 
promuovere l’inquinamento zero in tutte le regioni; 2) ridurre le disuguaglianze sanitarie 
causate dall’impatto dannoso sproporzionato dell’inquinamento sulla salute dei più 
vulnerabili; 3) ridurre l’impronta ecologica negativa esterna dell’Ue, limitando 
l’esportazione di prodotti e rifiuti che hanno impatti nocivi e tossici nei paesi terzi. 

Nell’Ue, ricorda la Commissione nella sua nota di presentazione del Piano, un decesso 
su otto è connesso all’inquinamento ambientale: nel 90% dei casi la causa sono le 

malattie croniche, tra le quali soprattutto i tumori e le malattie cardio vascolari e 

respiratorie. Si stima che l’inquinamento atmosferico causi, da solo, fino a 400.000 morti 
premature all’anno. Le ripercussioni più nocive dell’inquinamento sulla salute umana 

ricadono tipicamente sui gruppi più vulnerabili, creando così ulteriori disuguaglianze: in 

particolare i bambini, le persone affette da patologie, gli anziani e i disabili, e coloro che 

vivono in condizioni socioeconomiche più sfavorevoli, creando così ulteriori 

disuguaglianze. 
 

 

 



EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 14 maggio 2021 

 

Il bollettino 
 

Superati 
i 10 milioni 
di test 
tamponi 
La Lombardia ha superato i 10 milioni di tamponi effettuati, arrivando precisamente a 

10.017.648. Ieri ne sono stati processati 49.484, da cui sono emersi 1.396 nuovi positivi, 

con un rapporto del 2,8% tra test e casi. In provincia di Pavia si sono registrati 66 nuovi 

contagi, che portano a 43.113 il numero complessivo da inizio epidemia. Continuano 

ancora a diminuire in regione i ricoverati nelle terapie intensive, che sono 417 (-31) e nei 

reparti, dove sono 2.351 (-90). 
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Tra le migliori province con il 37,80% di prime dosi. Ats punta a raggiungere 
30mila somministrazioni alla settimana 

Vaccinazioni, Pavia quarta in Lombardia 
 
Donatella Zorzetto / PAVIA Si conferma quarta in Lombardia per risultati ottenuti, fino ad ora, nella 

campagna vaccinale anti-Covid. La provincia di Pavia consolida la posizione conquistata sette giorni fa 

grazie all'accelerata dei giorni scorsi. È la quarta in Lombardia per la percentuale di cittadini che hanno 

ricevuto almeno una dose. Sono 178.666 i pavesi che hanno fatto la prima iniezione: rappresentano il 

37,80% della popolazione su una platea di 472.722 residenti in provincia, ossia gli over 16. E Pavia 

città si conferma il capoluogo di provincia lombardo anche tra i più vaccinati (53,58%) con 74.631 

residenti a cui è stata inoculata la seconda fiala. Il target settimanale Negli obiettivi di Ats Pavia c'è un 

numero settimanale di vaccinazioni da raggiungere. L'ha spiegato il direttore generale Mara Azzi: 

«Abbiamo una capacità per fare 30mila vaccinazioni a settimana». Di conseguenza sembra a portata di 

mano anche per Pavia l'obiettivo nazionale di vaccinare il 60-70% della popolazione entro l'estate. 

L'unica incognita resta il quantitativo di vaccini che verrà spedito di volta in volta. In questi ultimi giorni, 

ad esempio, il ritmo è stato elevato: lunedì scorso negli hub vaccinali della provincia sono state 

somministrate 3.125 prime dosi e 2.053 richiami, per un totale di 5.178 vaccinazioni; martedì si è saliti a 

3.114 prime dosi e 2.163 richiami, che hanno portato il complessivo a 5.277.«La capacità per vaccinare 

ce l'abbiamo, come sempre dipende da quante dosi ci mandano - conferma Azzi -. La sensazione che 

abbiamo anche noi dirigenti della sanità è che il problema degli approvvigionamenti sia destinato a 

dissolversi nel futuro prossimo». Attualmente, però, il problema delle consegne c'è ancora, anche se 

meno marcato rispetto agli scorsi mesi. E la prossima settimana il rischio di un "taglio" ulteriore nella 

consegna delle dosi è quanto mai realistico. L'impulso ai Centri vaccinali I centri vaccinali in provincia 

stanno aspettando di accelerare ancora. Attualmente sono 11. A Pavia ci sono San Matteo, Mondino, 

Maugeri e Città di Pavia. A Vigevano l'hub al centro commerciale Ducale e il Beato Matteo. A Voghera 

l'hub all'Auser di via Cignoli. Qui si accede prenotando esclusivamente con il sistema di Poste Italiane. 

Poi ci sono anche hub di supporto, a cui si arriva tramite prenotazione con i Comuni. Sono la Cittadella 

di Pieve del Cairo, villa Esperia a Salice e il centro polivalente di Varzi. A questi da metà maggio si 

aggiungerà anche il nuovo hub di Broni, autorizzato pochi giorni fa dalla Regione. I numeri Tornando 

alle vaccinazioni in Lombardia, la provincia che ha vaccinato di più è Cremona (41,57% della 

popolazione), seguita da Lecco (39,52%), Bergamo (38,18%) e Pavia (37,80%). Quella che ha 

vaccinato meno è Milano (35,03%). Nel mezzo stanno le province di Como (37,77% di popolazione 

immunizzata), Brescia (37,57%), Lodi (37,09%), Sondrio (37,2%). Mentre agli ultimi posti finiscono 

Varese (35,66%), Monza e Brianza (35,61%) e Mantova (35,36%). – 
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Oggi valutazione dei parametri di rischio: la Lombardia dovrebbe confermarsi in 
zona gialla 

Regione cauta sull'arrivo delle dosi 
Prenotazioni over 40 slittano al 20 
 
Donatella Zorzetto / PAVIA «Aprire le prenotazioni per il vaccino agli over 40? In Lombardia dobbiamo 

prendere tempo. Lunedì non sarà possibile iniziare. Diciamo che prima del 20 maggio non si faranno». 

Attilio Fontana mette le mani avanti. Mentre tra le Regioni italiane qualcuna si appresta a rispondere 

all'invito del Commissario per l'emergenza, Francesco Figliuolo, contenuto in una lettera che dà il via 

libera alle prenotazioni dal prossimo 17 maggio anche per i nati fino al 1981, quindi gli over 40, la 

Lombardia va cauta. «Niente sparate» «Noi vogliamo fare le cose sempre con coerenza - ha spiegato 

Fontana -. Non vogliamo fare sparate che non hanno molto significato. Abbiamo le nostre agende che 

sono state riempite dai 50-60enni che hanno aderito e sono molto orgoglioso di questo». «Fino al 20 

maggio abbiamo la programmazione delle dosi che ci verranno consegnate - ha proseguito il 

governatore della Lombardia -. Dopo il 20 maggio sapremo se arriveranno ulteriori dosi. Credo che 

quella sia la data nella quale possiamo prevedere un eventuale allargamento». Nella nota inviata dalla 

struttura commissariale di Figliuolo alle Regioni, si legge: «Questa struttura, nell'ambito del 

monitoraggio del piano vaccinale, continua a rilevare il buon andamento della campagna di 

somministrazione su scala nazionale delle categorie prioritarie». E ancora: «Si dà facoltà alle Regioni e 

Province Autonome di avviare prenotazioni dal prossimo 17 maggio anche per i cittadini over 40, 

ovvero fino ai nati nel 1981». Nel documento «si raccomanda l'assoluta necessità di continuare a 

mantenere particolare attenzione per i soggetti fragili, classi di età over 60, cittadini che presentano 

comorbidità, fino a garantirne la massima copertura». Lombardia in giallo Intanto è in arrivo una fase 

nuova, che porterà nuovi parametri da adottare per la valutazione del rischio Covid in Italia, alla luce 

dell'aumento di vaccinazioni e in vista della stagione turistica. Governo e Regioni stanno lavorando 

insieme per abbandonare il solito sistema del monitoraggio: via i vecchi indicatori, la bussola saranno 

gli indici di contagio e il tasso di occupazione degli ospedali, senza escludere che le "zone rosse" 

possano essere sempre più limitate a piccoli territori. Si frena, invece, sull'addio alle fasce di rischio che 

le regioni volevano formalizzare entro il 21 maggio. Tra le Regioni la Lombardia potrebbe confermarsi 

zona gialla, come buona parte d'Italia. L'Unica eccezione potrebbe essere la Valle d'Aosta. – 

 

 

 



La Provincia Pavese 14 maggio 2021 

 

Il commissario Figliuolo apre alla redistribuzione per accelerare sulle 
vaccinazioni 
La diffusione delle varianti spaventa il governo: in Italia prevale quella brasiliana 

AstraZeneca, vanno al Nord 
le dosi inutilizzate al Sud 
 
Paolo Russo / ROMA Chi corre di più con le vaccinazioni avrà più dosi, ma solo sotto forma di anticipo 

perché alla fine ognuno avrà quel che gli spetta, all'insegna del motto "una testa, una dose". A scanso 

di equivoci il Generale Figliuolo detta la linea, ribadendo che solo alla struttura commissariale 

competono eventuali spostamenti di fiale targate AstraZeneca da quelle regioni che ne hanno in 

avanzo, come diverse del sud, a quelle dove vanno comunque a ruba, come Lombardia, Veneto e 

Piemonte. Se alla fine le cartucce saranno per tutte le regioni uguali in rapporto alla popolazione è però 

anche vero che rifornendo maggiormente chi "spara" più velocemente la sua dote di vaccini la 

campagna può alla fine accelerare. Perché come ha ricordato lo stesso Figliuolo, «maggio è un mese 

di transizione, ma a giugno deve essere il mese della spallata definitiva al virus, aprendo alle 

vaccinazioni ad altre fasce di età e alle aziende». Intanto però l'obiettivo è non tenere avanzi in frigo, 

quindi non solo avanti con lo spostamento delle fiale di AstraZeneca da dove vengono snobbate alle 

regioni dove sono in pochi a rifiutarle, ma anche via libera all'invio momentaneo di vaccini extra dove ce 

ne è bisogno. Tutto pur di andare veloci, perché il discorsetto fatto dagli scienziati al premier e che ha 

frenato le spinte troppo aperturiste è arrivato anche alle orecchie del generale: «Se anche la maggiore 

circolazione del virus non provocherà una nuova ondata di ricoveri questo rischia di far prendere piede 

in Italia a quelle varianti che disattivano almeno in parte gli stessi vaccini». Perché come spiega la 

ricercatrice dell'Iss Paola Stefanelli, «quando aumenta la circolazione virus questo si moltiplica anche 

molto e copiando se stesso a volte commette degli errori che generano le varianti, tra le quali nessuno 

può mettere la mano sul fuoco che non ne spunti malauguratamente una in grado di neutralizzare le 

difese del vaccino». In questo momento il monitoraggio dell'Iss da stabile al 4,5% la prevalenza di 

quella brasiliana, che come spiegato proprio dal vicepresidente di Moderna, Paolo Carfì, «dopo sei 

mesi, così come per la sudafricana, fa rilevare titoli anticorpali molto bassi. In alcuni individui persino 

non rilevabili». Il problema è che in alcune regioni, soprattutto dell'Italia centrale la sua presenza è già a 

due cifre in percentuale. Nel Lazio rappresenta il 18,3% del virus circolante, in Toscana l'11%, in 

Umbria il 14,8, in Alto Adige il 14,3, così come in Valle d'Aosta. «Paradossalmente la grande diffusione 

della variante inglese ci ha protetti da quelle più pericolose dal punto di vista vaccinale», spiega la 

Stefanelli. Sempre per accelerare il Commissario ha chiesto più volte di estendere l'uso di AstraZeneca 

anche alla fascia dei cinquantenni, ma il Cts ha per ora ribadito che i benefici sono maggiori dei rischi 

con il crescere dell'età. Quindi nulla da fare. E' stato però lo stesso Figliuolo ieri ad aprire un nuovo 

spiraglio, affermando che l'Aifa, ribaltando i suo promo responso, «potrebbe dare un responso 

diverso». Nel frattempo il primo studio condotto in Italia sui vaccinati dall'Università di Ferrara dimostra 

che gli antidoti, compreso quello di Oxford, funzionano. Tra gli immunizzati si è riscontrato il 95% di 



contagi in meno rispetto ai non vaccinati e i casi di malattia con sintomi si sono ridotti del 99%. 

AstraZeneca con una sola dose ha abbattuto del 95% infezioni e decessi. Chissà che questi numeri 

non convincano il popolo degli scettici, che ancora ieri ha snobbato Az lasciando in frigo un milione e 

150mila dosi. Che dal sud potranno trasmigrare al nord. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 


